Sulla “Via Lombarda” verso Modena e Bologna

Fino agli anni ‘80 del secolo XVIII, quando venne costruita la nuova strada tra Pistoia e Modena, uno dei principali attraversamenti appenninici tra le due città era rappresentato dal passo della Croce dell’Alpe, ora detto anche della Croce Arcana, che metteva in comunicazione il territorio pistoiese con l’antico e importante monastero-ospizio di Fanano. In un documento di topografia militare, recentemente pubblicato da Andrea Ottanelli e datato 1747, il suo percorso, nel versante pistoiese, è chiaramente delineato: il tratto terminale, dal punto in cui il Limestre confluisce nella Lima, di otto miglia (circa tredici chilometri) partiva dall’Osteria Nuova, “che resta due miglia sopra Strada” (l’attuale Mammiano Basso), dove era “il cammino che conduce a Lizzano, luogo grosso e capace di contenere molta truppa. Da Lizzano si va a Vizzaneta, piccolo luogo; avanti di arrivare si passa il ponte di Forca distante un quarto di miglio da Lizzano, strada poco montuosa ma sassosa. Di costì si passa per Andia, piccolo luogo e si montano le Alpi per andare nel Modanese e Bolognese” (A. Ottanelli, La viabilità montana pistoiese in un documento di topografia militare del XVIII secolo. Seconda parte, «Bullettino Storico Pistoiese», XCV, 1993).

Un percorso che specie durante la bella stagione doveva ancora essere utilizzato, forse per aggirare i controlli stabiliti lungo la nuova strada ed in particolare quelli della dogana di Boscolungo. Si spiega anche così la decisione di costruire nel 1788, oltre alle due dogane di Lizzano e Cutigliano, una “nuova dogana d’osservazione posta alle due vie, che resta nell’Alpi sopra i due castelli di Lizzano e Cutigliano”, denominata “Capanna dei soldati”. Solo meno di cinquanta anni dopo, nel 1834, all’epoca dell’impianto del catasto lepoldino, la dogana era indicata come “diruta”, quindi abbandonata, probabilmente anche perché le avverse condizioni climatiche per lunga parte dell’anno ne impedivano l’utilizzazione. Da qui il termine “doganaccia”.

Cutigliano e il Capitanato della Montagna Pistoiese

Sebbene il nome sia da mettere in relazione con il patronimico romano di Acutilius, la nascita di Cutigliano va situata intorno alla fine del secolo XIII. Ma la sua importanza crebbe solo quando la Montagna pistoiese entrò definitivamente nell’orbita fiorentina, nella seconda metà del secolo XIV; in precedenza, quando la Montagna era ancora sotto il controllo esclusivo di Pistoia, il centro più importante era Lizzano che compare come “curtis” e come pieve sin dal 998, nel famoso diploma di Ottone III al vescovo di Pistoia e che ancora nel 1361 era sede del Capitano della Montagna superiore, un funzionario pistoiese che doveva controllare il territorio e garantire la sicurezza della “strata qua itur Lombardia” (E. Biagini, Cutigliano dalle origini all’età comunale, Pistoia 1994). 

Nel 1373 ormai sotto il controllo fiorentino, si ebbe il trasferimento della sede del Capitano “in villa Cutigliani”, dove venne costruito il palazzo pretorio. L’attuale sistemazione del palazzo è comunque più recente e risale a secolo XVI (F. Gurrieri, Il palazzo dei Capitani della Montagna a Cutigliano, Firenze 1990). Da allora l’importanza dell’abitato di Cutigliano crebbe  gradatamente soppiantando quella di Lizzano, sino a divenire nella prima metà del secolo XVI, l’unica sede “estiva” del Capitanato. Nell’inverno, infatti, la sede del Capitano della Montagna era nella più bassa San Marcello che, nel corso del secolo XVIII e soprattutto dopo le riforme leopoldine del territorio pistoiese, divenne il principale centro amministrativo della Montagna.

Il crinale come confine

Il crinale che dal passo dell’Abetone, per le asperità del Libro Aperto e del Monte Spigolino, conduce al Lago Scaffaiolo e poi al Corno alle Scale (l’attuale sentiero 00 del CAI) può bene essere considerato un vero e proprio confine naturale, molto spesso insuperabile e dove i possibili punti di attraversamento sono veramente ridotti come ci ricorda Giovanni Bortolotti che parla di un “solo passo [quello della] Croce Arcana (m. 1675), assai noto nella antichità perché percorso dalla strada Ospitale – Cutigliano. Ancora adesso - siamo intorno al 1950 - la strada Ospitale – Croce Arcana – Cutigliano è frequentata in ogni stagione. Sul crinale, pali infissi sul terreno segnano la via per quando la neve o la nebbia la rendono incerta” (G. Bortolotti, Guida del lago Scaffaiolo e dell’alto crinale dall’Oppio all’Abetone, Bologna 1950). Più ad est sono ricordati anche i passi della Calanca, dei Tre Termini e dello Strofinatoio, tutti però ad altezze superiori. L’imponenza e anche la difficile accessibilità di questo confine naturale non scoraggiò comunque i cartografi e gli impiegati impegnati nella “terminatione” dei confini del Granducato, attuata dai Lorena alla fine degli anni ’80 del secolo XVIII. Tutta la linea confinaria, anche in questo tratto particolarmente impegnativo, non solo venne descritta sulla carta (con una abbondante produzione di mappe e di piante eseguite dagli ingegneri-cartografi dei due stati) ma venne identificata sul terreno per mezzo di termini cilindrici numerati e rintracciabili sulle carte, posti a poca distanza l’uno dall’altro. Questi “cippi confinari” realizzati in pietra e solidamente interrati sono ancora rintracciabili e visibili anche in questa parte del confine che interessava ben tre realtà statuali: oltre al Granducato di Toscana, lo Stato della Chiesa e il Ducato di Modena.

“O poveri soldati”

Tra i canti popolari della Montagna Pistoiese se ne tramanda uno, raccolto nella zona di Rivoreta, probabilmente risalente al tempo del governo di Ferdinando III d’Asburgo Lorena (1814-1824). 

Il testo (edito in Canti popolari della provincia di Pistoia, incisione discografica e testi, a cura di S. Landini e M. Landini, Pistoia 1978) conserva il ricordo delle tribolazioni dei soldati addetti alla guardia dei confini, sottoposti alla solitudine e alle dure condizioni di stazionamento sull’alto crinale appenninico.

Le leggende del lago Scaffaiolo

Questo piccolo lago, incastonato su una costa senza vegetazione vicino al crinale di monti aspri e battuti dal vento, ha da sempre suscitato particolare curiosità, proprio per quelle caratteristiche che ne hanno fatto se non un caso unico certo un caso molto particolare. 

Dalla sua stessa presenza ad una quota così alta per l’Appennino, alla sua sterilità, privo come è di vegetazione lacustre e di pesci, dal suo colore agli strani fenomeni atmosferici che spesso si verificano all’improvviso. Sono proprio queste particolarità che nel passato hanno alimentato tra la gente di montagna miti e leggende sul lago, nobilitate dalla penna del Boccaccio. Ce lo ricorda il Tigri, che dopo aver affermato come vedere un simile lago suscita gran sorpresa e una piacevolissima impressione, scrive di “un’antichissima tradizione, narrata anche dal Boccaccio nel suo libro de’ laghi e de’ fiumi, [secondo la quale si solleva] dal fondo di esso tremenda burrasca ogni qualvolta vi si getti dentro una pietra” (G. Tigri, Guida della montagna pistoiese, Pistoia 1868). 

Miti e leggende che alimentando la fantasia popolare, lo ricorda sempre il Tigri, arrivarono ad attribuire agli spiriti residenti nel lago  la spaventosa frana che distrusse l’intero abitato di Lizzano nel 1814. (Il Lago Scaffaiolo ieri e oggi. Storia e leggenda, folletti e alpinisti a due passi da casa, a cura di P. Foschi, Bologna 1997)
Lo sviluppo della villeggiatura e dell’escursionismo turistico

Sin dagli ultimi decenni del XIX secolo, grazie anche ai comodi collegamenti assicurati dalla ferrovia Porrettana e dalla strada Ximeniana, le località dell’Alto Appennino Pistoiese, particolarmente care al pubblico dei residenti stranieri e al ceto signorile di Firenzee di Bologna, divennero meta di gite e di villeggiature montane, affermandosi tra le più note e attrezzate stazioni di soggiorno estivo dell’Italia centrale. 

Nelle Guide ottocentesche della Montagna Pistoiese, edite a partire dagli anni Settanta da Giuseppe Tigri e da Francesco Carega di Muricce sotto gli auspici della sezione fiorentina del Club Alpino Italiano, non mancavano notazioni storiche e naturalistiche, itinerari di visita e descrizioni di ascensioni alle vette appenniniche. Tra le escursioni raccomandate, un posto di rilievo era riservato alla gita al Lago Scaffaiolo, dove già nel 1878 era stata costruita una “capanna di ricovero” ad uso degli alpinisti. 

Al tempo dell’inaugurazione del rifugio, “quei termini che già segnavano la divisione ed il servaggio della patria”, ovvero i cippi di confine da poco inutilizzati, stimolarono un accorato discorso del cav. Luigi Bacci, inneggiante “ai prodi che pugnarono per l’indipendenza e la libertà nazionale”, ai “saggi che ne assicurarono il trionfo”, ai valori e alle virtù incarnate dal Club Alpino Italiano, con particolare riferimento al suo “fondatore e presidente generale onorevole Quintino Sella” (F. Carega di Muricce, Un’estate a Cutigliano, Pistoia 1887).

	Sulla “Via Lombarda” verso Modena e Bologna

Percorso 1: Doganaccia - Passo della Calanca - lago Scaffaiolo  

Percorso 2: Dalla Doganaccia al Corno alle Scale   

Percorso 3: Anello Doganaccia - Lizzano – Vizzaneta- Cutigliano e rientro in funivia  

Voltando la cartina troverete il quadro degli itinerari
Come si raggiunge la Doganaccia in auto:

da Pistoia: raggiungibile tramite SS n. 66 e SS n.12 “dell’Abetone e del Brennero” deviazione a destra presso località Casotti per Cutigliano. Dopo circa km 14 si  raggiunge La Doganacci
 (Oppure con la funivia con partenza da Cutigliano). 

da Lucca: raggiungibile tramite  SS n.12 “dell’Abetone e del Brennero” deviazione a destra presso località Casotti per Cutigliano.


Percorso 1

Doganaccia - Passo della Calanca - lago Scaffaiolo 

	Dislivello


	250 mt


	Attrezzatura


	macchina fotografica, scarponcini da montagna



	Lunghezza (a/r)


	Km 7,5


	Tempo di percorrenza (a/r)


	h 2



	Difficoltà


	media


	Periodo consigliato


	estate



	Tipo di tracciato


	sentiero


	Punto di partenza


	Doganaccia (m.1547 slm ) 




Segnaletica: bianco rossa CAI n. 66, CAI n. 00

L’itinerario inizia nei pressi della stazione di arrivo della funivia della 
Doganaccia; il toponimo rimanda all’antica dogana di confine tra il 
Granducato di Toscana e il Ducato di Modena, di cui oggi non rimane alcuna traccia. Da  qui è possibile, percorrendo il sentiero MPT, sfiorare il “Faggio di Maria” per raggiungere il passo della Croce Arcana (m.1675) da dove si può scendere sul versante modenese verso Fanano. Il nostro percorso inizia invece nei pressi della chiesetta, da dove si imbocca il sentiero segnato bianco-rosso CAI n. 66. 

Dopo poche decine di metri si incrocia la strada sterrata nei pressi di un fosso, la si attraversa e si prosegue sul sentiero che taglia il versante meridionale di monte Spigolino. Dopo aver raggiunto la sorgente (si consiglia di riempire le borracce) si continua a salire e in breve si raggiunge il sentiero CAI n. 00 (sentiero che corre sullo spartiacque tosco-emiliano) nei pressi del Passo della Calanca (m. 1737). Prima del 1789 il nome di questo passo era “Calanchetta” per distinguerlo dal passo della Calanca vero e proprio che era localizzato tra monte Cupolino e il Cornaccio ed è attualmente chiamato dei Tre Termini. 

Continuando in direzione di levante si raggiunge, in poche decine di minuti, il lago Scaffaiolo (m. 1775) uno dei laghetti naturali più suggestivi dell’Appennino Settentrionale. L’origine del lago, fin dai tempi remoti, è stata oggetto di discussioni accese che si basavano su varie ipotesi alcune delle quali davvero bizzarre: da quella vulcanica (non esistono rocce vulcaniche nella zona), a canali sotterranei che alimentavano il lago direttamente dal mare. Scaffaiolo sembra che derivi da “Scaffa” e cioè “conca” ed è questa forse la chiave della sua origine. Le rocce impermeabili che caratterizzano questa parte di Appennino trattengono l’acqua raccolta dal piccolo bacino idrico di poche centinaia di metri quadrati formato da monte Cupolino. L’assenza di ogni forma vegetale dovuta alla quota elevata ne impedisce l’interramento. 

Nei pressi del lago è stato recentemente ricostruito un rifugio.
Per informazioni: Rifugio Duca degli Abruzzi tel. 0534 53390.

	Percorso 1

Doganaccia - Passo della Calanca - lago Scaffaiolo 

Percorso mediamente impegnativo di circa 7,5 km (andata e ritorno) interamente su sentiero. Dalla Doganaccia si risale dapprima ripidamente e poi a mezzacosta il versante meridionale del monte Spigolino per raggiungere il Passo della Calanca. Un altro breve tratto e si raggiunge il Lago Scaffaiolo. A metà del percorso si incontrano cancelli dei recinti per il bestiame e una fontana. Bei panorami su tutto il crinale appenninico.




Percorso 2

Dalla Doganaccia al Corno alle Scale   - VARIANTE

	Dislivello


	 mt.340


	Attrezzatura


	macchina fotografica, scarponcini da montagna



	Lunghezza (a/r)


	Km  12


	Tempo di percorrenza (a/r)


	h 4



	Difficoltà


	media


	Tipo di tracciato


	sentiero



	Periodo consigliato


	estate


	Punto di partenza


	Doganaccia (m.1547 slm ) 




Segnaletica: bianco rossa CAI n. 66, CAI n. 00, CAI n.12

Dopo aver raggiunto il lago Scaffaiolo si prosegue sempre verso levante, tagliando a mezza costa il versante settentrionale di monte Cupolino e si raggiunge il passo dei Tre Termini (apice delle linee di confine tra lo Stato Pontificio, il Granducato di Toscana e il Ducato di Modena) anticamente chiamato passo della Calanca. Da qui, secondo alcuni storici, nella primavera del 217 a.C. sarebbe passato Annibale il Cartaginese insieme al suo esercito. Il condottiero rimasto cieco da un occhio attraversò il valico trasportato dall’unico elefante superstite dopo le battaglie nel nord d’Italia.

Si prosegue percorrendo il sentiero CAI n. 00 che sale leggermente tagliando il versante settentrionale del monte Cornaccio. Dopo alcuni saliscendi si scende al passo dello Strofinatoio. Il sentiero CAI n. 00 scende a destra al passo del Cancellino per poi risalire sul monte Gennaio, il nostro itinerario prosegue a diritto con il sentiero CAI n.129. Si sale ripidamente per breve tratto e in meno di un quarto d’ora si raggiunge la vetta del Corno alle Scale (m. 1945). Suggestivo il panorama verso Ovest sulla valle del Dardagna e sul crinale appenninico fino al Libro Aperto e a destra la sagoma inconfondibile del monte Cimone. In giornate particolarmente favorevoli è possibile osservare a Sud il mare Tirreno (la Corsica, Capraia e l’isola d’Elba), mentre a Nord la catena alpina.

	Percorso 2

Dalla Doganaccia al Corno alle Scale 

Dal Lago Scaffaiolo si prosegue verso levante lungo il sentiero di crinale. In poco meno di 45 minuti si raggiunge la vetta del Corno alle Scale m. 1945. Si consiglia di rifornirsi di acqua alla partenza. 




Prcorso 3

Anello Doganaccia - Vizzaneta- Lizzano - Cutigliano -  rientro in funivia 

	Dislivello in discesa


	mt 520


	Periodo consigliato


	estate



	Lunghezza (a/r)


	Km 20


	Punto di partenza


	Doganaccia (m.1547 slm ) 



	Difficoltà


	media


	Tipo di tracciato


	strada sterrata, asfaltata e sentiero




Dal parcheggio della funivia della Doganaccia si scende lungo la strada asfaltata, poche curve e, nei pressi di un ripetitore del telefono, si piega a sinistra imboccando una strada sterrata che attraversa una zona agrituristico-venatoria (*). Superato un cancello (da richiudere) si prosegue scendendo in un bosco di faggio. Si superano due bivi, uno a destra e l’altro a sinistra continuando a scendere. Lungo il percorso si incontrano altri cancelli che servono a impedire al bestiame di uscire dalla zona di pascolo recintata, si raccomanda quindi di richiudere i cancelli dopo il passaggio. 

Dopo circa tre chilometri la strada scende con ampie curve e dopo altri cinque chilometri di discesa si raggiungono le prese dell’acquedotto comunale, un ultimo cancello e quindi il quadrivio per l’agriturismo “Andia Paradiso” , il nostro itinerario piega a destra scendendo a Vizzaneta, piccola borgata di case con incantevoli scorci e antiche costruzioni di rilevante interesse storico e quindi dopo poco più di un chilometro di strada asfaltata si giunge a Lizzano Pistoiese. 

Nel paese di Lizzano si segnalano le robbiane rinascimentali della chiesa di S. Maria Assunta e gli originali “murales” dipinti sulle facciate delle case dagli artisti del “Gruppo Donatello” di Firenze. Sempre a Lizzano è possibile visitare la monumentale “Crocifissione” eseguita per la tomba della famiglia Lazzi dallo scultore Francesco Messina e la notevole “Conversione di Saulo” di Marcello Tommasi, opera dedicata alla vocazione sacerdotale del serg. John Murphy e ai caduti della Linea Gotica, a testimonianza del drammatico passaggio della seconda guerra mondiale su questi monti. 

Da Lizzano si scende al ponte sul torrente Lima e si risale su strada statale n.12 a Cutigliano. Da qui si può raggiungere la Doganaccia con la funivia o risalendo la strada asfaltata per altri 14 Km passando dal Melo e Le Roncacce (dove ha sede un’azienda agrituristica). 

(*) N.B. - Zona agrituristico-venatoria

Il tratto tra la Doganaccia e Andia Paradiso è compreso in zona agrituristico-venatoria. Durante l’apertura della caccia si consiglia di segnalare con anticipo il proprio passaggio al numero 393.9210381  
(informazioni: Agriturismo Andia Paradiso 0573.677834). La caccia non viene effettuata nei giorni di martedì e venerdì  e nel mese di agosto.

	Percorso 3

Anello Doganaccia - Lizzano – Vizzaneta - utigliano e rientro in funivia

Anello abbastanza impegnativo di 20 km da percorrere interamente in mountain bike. Dalla Doganaccia si scende su strada sterrata fino a Vizzaneta, piccola borgata nei pressi di Lizzano. Poi su strada asfaltata si scende alla strada statale n. 12 e la si percorre fino a Casotti. Superato il ponte sul torrente Lima si sale per un chilometro a Cutigliano. Da qui si può raggiungere la Doganaccia con la funivia o risalendo la strada asfaltata per la località “Il Melo”. Il percorso permette numerose ed interessanti varianti escursionistiche. Si consiglia la borraccia e soprattutto il casco.




